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Introduzione


Ci sono momenti in cui arriva un’idea, un’intuizione, che cresce fino a diventare una parte così importante di te che si traduce in un’esigenza di vita.


Non si può fare a meno di alimentarla, proteggerla, amarla. Questo è ciò che mi è capitato e che mi ha spinto a realizzare questo libro in cui sette donne del passato scrivono una lettera immaginaria proprio a te, donna contemporanea del XXI secolo, così lontana da loro nello spazio e nel tempo, eppure così vicina.


Ti raccontano, utilizzando il linguaggio confidenziale e intimo che si usa tra vere amiche, qualcosa della loro vita, dei loro sogni e dei loro drammi.


Ti parlano degli aspetti preminenti che hanno riguardato il ruolo femminile all’interno della loro società, del rapporto con il divino e i suoi misteri, ma anche di come hanno saputo affrontare, con grande forza e coraggio esistenziale, gli eventi drammatici incorsi nella loro vita.


Per te, donna moderna, questa è un’occasione di camminare con loro nella storia e di attraversare le vicende comuni dell’umanità, condividendone le esperienze simili.


Se ascoltiamo la narrazione di chi ha vissuto prima di noi qualcosa ci arriva, magari una piccola cosa che serve a rincuorarci, a consolidare la nostra psiche in un momento di difficoltà.


Il loro tempo, al di là della datazione storica, è il tuo tempo, il tempo di adesso, dove ognuna di loro offre un prezioso insegnamento alla coscienza individuale e a quella collettiva che si sta creando.


Le lettere rappresentano delle tappe di un viaggio nell’universo femminile dove le questioni profonde che riguardano l’intuito, il modo che ogni donna sente essere quello “giusto”, il suo sapere e il suo fuoco creativo, sono tutt’altro che risolte.


La sua natura intuitiva e selvaggia possiede una ricca integrità e porta tutto ciò che una donna ha bisogno semplicemente per “essere”.


Ogni vita s’ispira, anche inconsapevolmente, a delle qualità universali che sono il nutrimento del pensiero creativo: gli archetipi che reggono tutto il processo di creazione non sono confinati dunque in un’epoca storica ben precisa, ma rappresentano l’espressione di uno stato di coscienza che vive al di fuori della dimensione ordinaria di spazio e tempo.


Stiamo assistendo ad una trasformazione epocale in cui verranno rese manifeste sempre di più le energie femminili che faranno da traino per un nuovo modo di stare al mondo; più fonti ci indicano che stiamo vivendo, in maniera totalizzante e spesso drammatica, la fase di transizione tra l’Era dei Pesci e quella dell’Acquario, che ha avuto inizio nel 1975.


Dal 2025 inizierà ufficialmente la nuova Era in cui ci saranno sempre più discepole donne, in qualità di guide spirituali, iniziate, artiste, insegnanti e anime illuminate, proprio come le protagoniste di queste lettere.


Eccole, in ordine di apparizione sul pianeta Terra:


Enheduanna, la prima poetessa della storia vissuta ben 4300 anni fa in Mesopotamia, ci ha lasciato numerosi poemi che, composti in una lingua letterariamente molto elevata, sono ritenuti ancora oggi dei componimenti di rara bellezza e soprattutto godono di una particolarità unica essendo stati scritti in prima persona, dando così vita a dei resoconti molto intimi e personali, che per l’epoca furono assolutamente inediti.


Ahmose, una sacerdotessa egiziana la cui storia risale al 300 a.C., devota al culto della dea Iside, ebbe come dimora il tempio di File, lungo le rive del Nilo, nella piccola isola omonima, dove, secondo la tradizione, Iside ricompose le membra sparse del suo amato sposo Osiride. Anche Ahmose si affidò alle amorevoli cure della Grande Maga e Guaritrice poiché sentiva di dover ricomporre qualcosa che dentro di sé si era frantumato.


Giovanna, in qualità di discepola di Gesù, ci fa entrare in contatto con la grande apertura che il rivoluzionario Maestro riservava a tutti coloro che incontrava, in particolar modo alle donne. Attraverso la sua testimonianza avrai la possibilità di avvicinarti alla sensibilità femminile di Gesù e al profondo senso spirituale sul quale fondò la sua esistenza.


Ipazia, maestra del libero pensiero, nacque ad Alessandria d’Egitto intorno al 370 d.C. Affascinante, colta, saggia e intelligente, fu una filosofa dalla mente eccelsa, oltre che una brillante matematica e astronoma.


La sua vita, che lei stessa ti racconta nel suo scritto appassionato, fu un’esistenza intensa, così come lo fu anche la sua morte, che, per com’è avvenuta, e per via delle implicazioni storiche che portò con sé, la resero “immortale” agli occhi dei posteri.


Onenna fu l’ultima sacerdotessa druida vissuta nel 600 d.C. Fedele al culto delle sue antenate, nelle vesti di ultima sacerdotessa druida, continuò a celebrare la presenza delle divinità che si celavano negli alberi della foresta, nelle sorgenti e nelle sacre pietre rendendo onore alle profetesse, veggenti, guaritrici, poetesse, maghe ed erboriste quali furono le sue celebri antenate.


Madre Shipton, una delle streghe più famose che la storia ricordi, nacque nel 1488 nello Yorkshire. Leggendo la sua lettera ti potrai rendere conto di cosa abbia significato per le donne essere tacciate di stregoneria.


La caccia alle streghe è stata considerata erroneamente un frutto dell’arretratezza e dell’ignoranza dei “secoli bui”, ossia del Medioevo, in realtà è stato un fenomeno accaduto durante il Rinascimento, quando la morte sul rogo era considerata “una crudeltà necessaria”.


Mama Mantu, vissuta circa 500 anni fa, appartenente alla civiltà Inca, è stata una Mamakuna, cioè una donna che ha avuto il privilegio di frequentare un’importante istituzione che preparava le donne ad affrontare la vita con saggezza e amore.


A causa della violenta irruzione dei conquistatori spagnoli, la sua civiltà, un esempio di un meraviglioso modo di organizzazione e complementarietà tra i due sessi, fu ferocemente annientata e lei visse sulla sua pelle questo terribile shock.


La spinta verso la liberazione delle energie femminili è già iniziata, ma ancora non è del tutto visibile: la nuova Era che stiamo per vivere deve poter contare anche sullo spirito e la memoria ritrovata di queste sette donne, le cui vite appartengono ad un solo tempo, il tempo di adesso.


Ti auguro buona lettura e un mondo di bene


Michela


 


Nota dell’autrice


Enheduanna, Ipazia, Madre Shipton, Giovanna sono donne realmente vissute la cui vita è stata “romanzata”per ragioni prettamente letterarie. Ho cercato di rimanere fedele il più possibile alle fonti bibliografiche, anche se, in alcuni casi, erano scarse o discordanti, come nel caso della figura di Giovanna che viene menzionata nei Vangeli solo marginalmente.


Le vicende di Onenna si intrecciano con fonti di natura leggendaria, per cui la separazione tra storia documentata e leggenda è stata pressoché impossibile.


Mama Mantu e Ahmose rappresentano delle figure femminili immaginarie, ma facilmente riconducibili a un’epoca storica la cui ricostruzione è stata fatta con la massima accuratezza possibile.


Ma ciò che più importa è che abbia potuto stare accanto a ognuna di loro e che, nel dipanarsi della narrazione, si siano ricuciti i legami che da sempre uniscono la psiche femminile universale.


Questo, come donna, mi ha dato molta gioia e un’intensa sensazione di espansione e “completezza”.




ENHEDUANNA: la prima poetessa della storia


[image: images]


Vissuta in Mesopotamia attorno al 2300 a.C., Enheduanna è stata la prima scrittrice e poetessa al mondo a noi nota.


Figlia del grande re accadico Sargon, sovrano dell’intero mondo conosciuto, fu inviata dal potente padre nella magnifica città portuale di Ur, dove le fu conferito il titolo di “Gran Sacerdotessa del dio Nanna”, il dio lunare della mitologia babilonese.


Enheduanna in realtà fu molto devota a Inanna, figlia del dio-luna, la dea dell’amore, della fertilità e della guerra, verso la quale nutrì un autentico e profondo sentimento d’amore e ammirazione.


Per lei la poetessa scrisse numerosi inni di cui il più famoso è “L’esaltazione di Inanna”, un componimento di centocinquantatre righe in cui traspare tutta la sua devozione nei confronti della dea.


La sua imponente opera letteraria è giunta fino ai nostri giorni, a dimostrazione della sua popolarità e del vasto riconoscimento da parte degli ambienti scribali sumerici che ebbero nei confronti del suo prezioso lavoro.


I suoi poemi, composti in una lingua letterariamente molto elevata, sono ritenuti ancora oggi dei componimenti di rara bellezza e soprattutto godono di una particolarità unica nel senso che essi sono stati scritti in prima persona, dando così vita a dei resoconti molto intimi e personali, che per l’epoca furono assolutamente inediti.


Alla morte di suo padre, molti sono gli eventi drammatici della poetessa, come l’esilio per mano dei nemici della sua famiglia, l’uccisione di due dei suoi fratelli succeduti al trono paterno.


Di questi drammi ne troviamo traccia nelle sue accorate poesie.


Cara amica del XXI secolo,


così lontana nel tempo e nello spazio, eppure così vicina, in questa mia lettera ti voglio raccontare qualcosa della mia vita di donna “multitasking”, per usare un termine a te familiare.


Sono stata infatti una principessa, una sacerdotessa e una poetessa, contemporaneamente.


Ero la figlia del famoso re accadico Sargon e della regina Tashlultumi i quali scelsero per me il nome ufficiale di En-hedu-ana, dove En significa “sacerdotessa”, Hedu “ornamento” e Ana “del cielo”, un nome molto pertinente poiché sono stata, per tutta la vita, una sacerdotessa devota alla dea Inanna.


Nacqui in Mesopotamia nel tempo in cui questa regione era ancora una terra di antichi dèi, piena di ziggurat, le “case dalle fondamenta imponenti” situate nelle aree sacre delle città, d’importanti opere edilizie e di ragguardevoli edifici templari.


Mio padre, re Sargon il Grande, fu il primo fondatore d’imperi della storia, sebbene vi fossero state compagini proto-imperiali sumere che precedettero quella creata da lui.


Durante gli oltre cinquant’anni del suo dominio, conquistando le città-stato indipendenti della Mesopotamia del sud e del nord, riuscì a stabilire con successo un nuovo livello di governo centrale, cosa mai ottenuta in precedenza da nessun altro governante.


La sua storia divenne leggendaria: nato ad Azupiranu, sulla riva dell’Eufrate, nella “città zafferano”- un antico centro dove si svolgeva la raccolta della famosa spezia -, da una principessa che lo concepì e lo partorì in gran segreto e da un padre che non conobbe mai, il piccolo Sargon fu posto in una cesta di canne e affidato al fiume.


Presso la località di Akki, un giardiniere che stava prendendo acqua per irrigare le sue palme da dattero, condusse il cesto a riva.


Quest’uomo, crebbe il bambino come se fosse suo e gli insegnò il suo mestiere.


In seguito, per merito di una sacerdotessa del tempio di Ishtar, la dea Inanna con il suo nome semitico, fu introdotto come servo nella casa comune del re sumero Ur-Zababa della già antica città di Kish, dove ben presto raggiunse la posizione di coppiere del re, con il compito di offrire le bevande rituali agli dèi.


Un giorno si rifiutò di assecondare una richiesta del sovrano che era quella di cambiare la libagione di birra al dio Enlil, sostituendola con un’analoga ma di scarso valore.


Il dio del vento della primavera e della tempesta, che aveva l’importante ruolo di approvare la posizione di sovranità del regnante di turno, offeso dall’oltraggio, delegittimò il re Ur-Zababa e impartì la sua benedizione divina al suo fedelissimo coppiere.


In realtà le cose non andarono proprio così: mio padre non aveva sangue reale nelle vene, era il figlio naturale di un coltivatore di palme da dattero e sì, diventò il coppiere del re sumerico di Kish ma, insieme alla comunità accadica della città, con un colpo di stato, rovesciò la precedente dinastia regnante.


Durante la permanenza a Kish, che fu la prima capitale del suo impero, essendo ancora piccola, non ho che dei ricordi molto vaghi; mi sono rimaste impresse, però, le sontuose celebrazioni di trionfo che si tenevano a palazzo quando mio padre era di ritorno a casa da un’ennesima vittoria in terra straniera.


C’era sempre un numero elevato di zii, cugini e parenti ai quali mio padre aveva affidato incarichi politici e amministrativi nelle città conquistate.


Molto più coinvolti erano i miei quattro fratelli, che si vantavano con i nostri cugini delle trentaquattro battaglie campali vinte e della cinquantina di ensi - i sovrani sumerici, signori dei terreni agricoli - che il Grande re Sargon aveva sottomesso.


Da Kish mosse una grande campagna militare verso sud, spingendosi fino all’area del Mare Inferiore, che per voi è il Golfo Persico, grazie alla quale riuscì a conquistare le più antiche e potenti città sumere del territorio.


La spedizione fu un grande successo, tanto che il dio Enlil proclamò la sovranità di mio padre dal Mare inferiore al Mare Superiore, il Mediterraneo.


“Si trasloca, si cambia città!” ci annunciò una mattina mia madre, iniziando a dare ordini precisi al personale.


La prima fase di espansione politica e territoriale di mio padre comportò anche lo spostamento della capitale, quindi lasciammo la città di Kish per spostarci ad Agade, chiamata anche Akkad, una città sulle rive dell’Eufrate fondata da Sargon stesso.


L’efficiente esercito di mio padre, che contava oltre cinquemila uomini, fu lo strumento privilegiato per espandere la sua influenza.


Tutto ciò che ottenne, lo ottenne con la forza.


Il mantenimento e il controllo di un impero di tali dimensioni presupponevano continue campagne militari che si susseguirono incessantemente nel corso degli anni.


Vissi in una nuova era di avvincenti cambiamenti, di costruzione di un impero e di costante attività militare, e tutto questo incise notevolmente non solo sulla mia psiche, ma anche su quella delle persone che fino a quel momento avevano vissuto in una condizione di relativa pace.


Le imprese di mio padre di conquista eroica, senza paragoni in successo e durata rispetto alle precedenti, cavalcarono un’onda di conquista aggressiva, verso la quale i popoli non erano certamente preparati.


Molti furono i cambiamenti che derivarono dalle ingenti operazioni del potente Sargon, il quale modificò in maniera sostanziale la vita dei sumeri nel loro impianto culturale, sociale, economico e religioso.


Ai popoli conquistati fu imposto l’accadico, la lingua originale dei semiti che incominciò a essere scritta nei caratteri tipici cuneiformi, relegando così la precedente lingua sumera alla tradizione orale, letteraria e alle pratiche religiose. La primissima forma di scrittura apparve a Sumer come sistema di contabilità, che permetteva ai mercanti di comunicare a lunga distanza con i commercianti; il sistema sumero pittografico di contabilità si sviluppò in scrittura circa 300 anni prima della mia nascita e i caratteri di questo stile, chiamato cuneiforme, venivano incisi sull’argilla morbida utilizzando steli di canna.


La cultura e la lingua semitica si radicarono con forza nel contesto mesopotamico, tanto che l’accadico divenne una vera e propria lingua franca utilizzata per redigere trattati internazionali e commerciali che coinvolgevano sia i popoli mesopotamici, sia altre realtà geografiche vicine, come gli anatolici Ittiti e gli Egizi.


Considerata la mia posizione privilegiata, mi era stato insegnato a fare calcoli matematici, a leggere e scrivere sia in accadico, la nostra lingua madre, sia in sumero, ma per la mia scrittura scelsi la lingua sumera e su quelle morbide tavolette d’argilla v’incisi quattromilacinquecento versi poetici che hanno superato l’usura del tempo e sono giunti fino a voi!


La mia vita ebbe inizio tra privilegi e prosperità e, come figlia del re, ebbi un ruolo importante nel sostenere gli enormi cambiamenti avviati da mio padre.


Era giunto per me il momento di aiutare a gestire gli affari di famiglia e di pormi al suo servizio, come avrebbe fatto una qualsiasi figlia devota e riconoscente nei confronti del proprio padre.


Egli mi designò Gran Sacerdotessa del dio-luna Nanna nel secolare tempio di Ur, a sud, lontano dalla mia casa ad Akkad.


La posizione come Sacerdotessa Suprema mi avrebbe assicurato un enorme prestigio all’interno dell’istituzione più organizzata della cultura sumera, ossia la religione.


Sargon era un generale semita del nord che parlava l’accadico, quindi le città sumeriche più antiche del sud l’hanno sempre considerato come un invasore straniero.


La mia presenza a Ur era ottimale per rafforzare il controllo di mio padre sulle popolazioni indomite e ribelli delle città sumere di quelle zone, le cui abitudini erano diverse rispetto a quelle degli accadi che vivevano nel nord.


La mia nomina aveva seguito una tradizione nella pratica religiosa sumera, in cui i sacerdoti si ponevano al servizio delle dee e le sacerdotesse a quello degli dèi, ma soprattutto ne creò un’altra: per i cinquecento anni successivi tutti i re avrebbero dato alle loro figlie o alle loro sorelle il prestigioso incarico di Gran Sacerdotessa del dio-luna a Ur.


Il dio Nanna sarebbe diventato il mio sposo, ma ciò che ancora non sapevo è che il rapporto d’amore, di complicità, di ammirazione e devozione completa non l’avrei vissuto con lui, bensì con sua figlia Inanna, Signora dal cuore immenso.


La città-stato di Ur, centro della civiltà sumerica, era fiorita lungo le rive dell’Eufrate, non lontano dalla confluenza con il fiume Tigri, nella Bassa Mesopotamia, che corrisponde al vostro attuale Iraq.


In queste terre apparentemente desolate, ma potenzialmente fertilissime, nella piana alluvionale dei due grandi fiumi, la magnifica città portuale era uno dei centri urbani più affascinanti dell’epoca.


La mia Ur era una città di 34.000 persone, con strade strette, case in mattoni a più piani, granai ed efficienti sistemi d’irrigazione, così importanti per la nostra sussistenza.


La ziggurat, l’edificio templare consacrato al dio-luna Nanna era disposta su tre piani terrazzati e rappresentava il fulcro dell’area sacra situata nel centro della città.


Con la sua capacità d’immagazzinamento e di distribuzione del cibo, il tempio era una grande casa, il centro non solo della vita religiosa, ma anche di quella economica e sociale, come era nella tradizione delle città-stato della Mesopotamia.


Nel mio ruolo di Gran Sacerdotessa dovevo gestire anche la vasta impresa agricola del terreno che circondava il complesso templare.


Numerosissime persone gravitavano intorno alle attività che qui si svolgevano: molti erano impiegati come aratori, guardiani dei buoi, giardinieri, pescatori, fornai, cuochi, macellai, birrai, falegnami, costruttori, fabbri. Naturalmente per potermi occupare di tutte le mansioni, incluse i rituali per il culto delle divinità, avevo a disposizione un vasto numero di persone al mio servizio che guidavo nella gestione delle attività organizzate durante l’anno liturgico, come i festeggiamenti mensili per la luna nuova, i rituali in onore degli equinozi e la celebrazione dei riti associati alla nascita, alla fertilità, al raccolto, alla morte.


Tutte queste attività si svolgevano nell’assoluta certezza di un risultato importante: assicurare doni di munificenza e di benevolenza da parte del dio Nanna e della sua consorte la dea-luna Ningal.


Ero l’officiante che dirigeva le ritualità per compiacere gli dèi, mantenendo le persone al sicuro in un universo controllato, affidabile, ordinato e prospero.


Anche le attività femminili ruotavano intorno alla realtà del tempio: al pari degli uomini vi erano numerose sacerdotesse in qualità di scriba, tessitrici, dottoresse, cuoche. All’epoca del mio regno le mogli non erano considerate inferiori ai mariti, infatti, potevano divorziare facilmente e, anche se erano escluse da qualsiasi carica pubblica, avevano la possibilità di uscire da sole per fare acquisti, gestire proprietà terriere, intraprendere attività commerciali in proprio e possedere un piccolo patrimonio personale.


Il matrimonio era deciso dalle famiglie e assomigliava a un contratto commerciale: prima del matrimonio, infatti, il fidanzato doveva offrire alla famiglia della promessa sposa un regalo di nozze che poteva consistere in attrezzi, oggetti preziosi, scorte di cibo e, spesso, in giornate di lavoro da trascorrere nei campi o nella bottega del futuro suocero.


In sostanza ogni famiglia era in qualche modo occupata in attività dirette o corollarie del tempio; il personale del complesso templare e gli impiegati comprendevano dunque gran parte della popolazione della città e io ne ero responsabile.


Mio padre ripose grande fiducia in me, affidandomi il delicato compito di fondere le credenze religiose e le divinità dei Sumeri con quelle degli Accadici, in modo da dare la necessaria stabilità interna al suo regno.


Con il mio matrimonio con il dio-luna, diventai il mediatore politico di Sargon, il tratto d’unione tra il divino e il politico, tra la religione e lo stato, tra gli dèi e il re.


Per agevolare l’opera di unificazione dell’antica cultura sumera con la più recente civiltà accadica, m’impegnai a fondere le due diverse mitologie, cominciando dalla mia dea preferita, la“Regina del Cielo”.


Per i sumeri Inanna era l’amorevole dea della fertilità, della bellezza, dell’amore e della sessualità, oltre che una grande paladina della giustizia.


La corrispondente dea accadica Ishtar era collocabile anch’essa nella dimensione dell’amore e del piacere, ma fu anche “una tempesta orgogliosa e terrificante, una dea impietosa della guerra e della distruzione”.


Attraverso i miei scritti riuscii a fondere le due concezioni nella stessa divinità, riconsegnando all’immaginario del popolo una sola e grande dea.


Mettere sullo stesso piano l’Inanna dei Sumeri e l’Ishtar degli Accadi significava posare le fondamenta teologiche finalizzate all’unione di Sumer e di Akkad.


In una terra divisa tra differenze culturali e linguistiche, in qualità di sposa di Nanna e figlia del grande re Sargon, iniziai a viaggiare nelle città sparse lungo la pianura della Mesopotamia del sud.


Negli oltre quarant’anni della mia permanenza a Ur, il mio talento letterario produsse tre poemi dedicati a Nanna e altrettanti dedicati a sua figlia Inanna, oltre a quarantadue inni dedicati alle divinità templari.


Ogni tempio delle città mesopotamiche era governato da una divinità protettrice, per cui, in occasione della mia visita, presentavo la composizione in versi poetici che avevo scritto per il dio o la dea che incarnava quel luogo sacro.


Nei miei inni elogiavo il tempio della città, esaltavo le caratteristiche del dio, spiegavo i suoi rapporti con le altre divinità del pantheon, non trascurando le caratteristiche della sacra dimora dove viveva il dio o la dea che, a seconda dei casi poteva essere “il santuario delle acque”, “il raccoglitore del potere del cielo” oppure “la corona dell’alta pianura”.


Ogni inno era personalizzato secondo le caratteristiche del luogo in cui il “padrone o padrona di casa” viveva: la dea Shuzianna dimorava in un luogo luminoso dove lei spargeva fiori a profusione, mentre il tempio della principale dea madre di Sumer, Ninhursag, era un grembo scuro e profondo.


In modo molto personale e diretto, cosa inedita per quei tempi, negli inni dedicati ai templi, mi deliziavo non solo a far rivivere le principali divinità mesopotamiche nei loro santuari principeschi di sacro ordine cosmico, ma soprattutto li invocavo utilizzando parole piene di umanità, di speranza e di grande comprensione per noi poveri mortali.


Le divinità non dovevano più essere distanti e “indifferenti” alla vita degli umani, ma occorreva che fossero ben presenti nella nostra vita, che ne facessero parte in maniera totalizzante e partecipativa: essi dovevano soffrire, lottare, amare, essere presenti emotivamente e spiritualmente alle nostre vicissitudini e soprattutto rispondere alle nostre suppliche.


Andai ben oltre gli intenti, per così dire, dettati dall’esigenza di salvaguardare il potere politico della mia famiglia, poiché, se questo tipo di operazione all’inizio aveva un carattere strettamente politico, a sostegno del disegno di mio padre, pian piano mi resi conto che verso gli dèi nutrivo autentici sentimenti di amore e devozione, in particolare verso Inanna “la Splendente”.


Grazie anche alla mia poesia e alla predilezione che ebbi per lei, essa diventò, all’interno del pantheon sumero-accadico, la divinità più importante di tutte, ma ci fu anche un’altra dea verso la quale nutrii profondi sentimenti di venerazione, e questa dea fu sua madre.


Una delle mie funzioni primarie al tempio era di prendermi cura di Ningal, soddisfarla, nutrirla, in modo che continuasse a essere benefica nei confronti dei suoi adoratori. Adornata con gioielli e abiti realizzati nei laboratori del tempio, la dea sedeva su un trono rialzato in attesa dei suoi numerosi visitatori che venivano a renderle omaggio, portandole quotidianamente offerte di birra, farina, pane e carne.


Ambedue, in qualità di spose di Nanna, avevamo i nostri spazi sacri attigui, infatti, il suo tempio era accanto ai miei appartamenti privati ed entrambi facevano parte del cosiddetto gipar, un luogo frequentato soprattutto da donne.


Una sezione del gipar era usata come cucina in cui si preparavano sia i pasti degli dèi sia quelli per le persone.


Al suo interno vi era un focolare abbastanza largo da contenere un grande calderone per riscaldare l’acqua, una pietra per macinare i cereali e un grande forno rotondo per cuocere il pane.


Alla fine della giornata mi recavo nel piccolo santuario dedicato al re Sargon e pregavo per la sua vita e prosperità, dopodiché mi ritiravo nei miei quartieri: nel mio spazio personale, dopo aver accatastato carboni nei bracieri ed essermi lavata nella vasca sacra, morbide tavolette di argilla mi aspettavano.


La mia musa ispiratrice mi avrebbe fatto compagnia fino al primo chiudersi delle palpebre.


Fu tra queste mura che scrissi i primi due poemi a lei dedicati, “Inanna ed Ebih” e “Signora dal cuore immenso”, mentre il terzo “L’esaltazione di Inanna” lo concepii in un altro contesto del quale avrò modo di parlarti in seguito.


Inanna era considerata come una delle più importanti divinità di tutto il vasto pantheon mesopotamico e il tratto comune a tutti gli inni che le dedicai fu di elevarla al di sopra di tutti gli altri dèi e dee, rendendola l’unica divinità con pieni poteri; aveva templi o cappelle a lei dedicati nella maggior parte delle città, ma Inanna era la patrona di Uruk, sede del suo principale santuario.


Con la sua forza energetica femminile dalle molte sfaccettature, la dea suscitava emozioni che non riflettevano il dominio domestico femminile nelle vesti di una madre o di una moglie fedele, basti pensare che la dea divenne anche la protettrice delle prostitute e dell’amore sessuale.


Potrà stupirti sapere che tra i suoi poteri vi era anche quello di cambiare il sesso di una persona, ma era proprio così.


La presenza nella nostra società di esseri umani che voi chiamate “transgender”, per indicare le persone la cui identità di genere non corrisponde al sesso che è stato assegnato loro alla nascita, per lei non erano affatto un problema, visto che aveva il potere di porvi rimedio.


Inoltre le persone che presentavano un atteggiamento sociale e sessuale che combinava caratteristiche sia del genere maschile sia di quello femminile, senza identificarsi interamente in nessuno dei due, ai suoi occhi erano delle magnifiche creature androgine.


Inanna celebrava la sua vulva e si beava di tutte le forme di espressione sessuale; la sua ampiezza di vedute le consentiva di trascendere le differenze di genere e i suoi servitori terrestri erano i rappresentati di questa sua visione: nei templi i fedeli servitori potevano essere prostitute, travestiti, ermafroditi, eunuchi.


Tutto ciò che poteva succedere era che la libertà sessuale e l’annullamento dei confini di genere risvegliassero l’odio in quelle persone le cui credenze venivano sfidate in maniera così aperta da una dea non domata da un ordine sociale a dominanza maschile.


La dea non tollerava una visione ristretta che privilegiava l’eterosessualità domestica, Inanna sanciva la sessualità come l’impeto della forma vitale stessa e sopprimerne una manifestazione, come per esempio l’unione con lo stesso sesso, avrebbe significato andare contro la forza creativa della natura.


Lei affermava il ruolo dell’androginia con la stessa naturalezza con la quale definiva quello della sacerdotessa, della prostituta, dell’amante, della guerriera.


Inteso come un dono degli dèi, Inanna riconosceva un ruolo sacro all’ambiguità di genere e offriva al sacerdote o sacerdotessa un ruolo preciso nei culti del tempio, dove era celebrata l’androginia cerimoniale, che, in Mesopotamia, aveva una lunga storia.


Gli officianti del rito dovevano essere in grado di entrare in una sorta di “trance estatica”, poiché questo avrebbe consentito loro di attraversare il mondo conscio quotidiano ed entrare in quello di estasi spirituale.


I nuovi sacerdoti o sacerdotesse androgini erano chiamati dalla dea “donna o uomo dello stagno di canne”: occupando una striscia che non era né terra né acqua, le canne crescevano ovunque sulle rive degli stagni o dei fiumi e definivano lo spazio tra il terreno solido e il flusso dell’acqua del fiume.


Erano poste dunque in uno spazio tra due elementi, tra due mondi e due dimensioni, le stesse a cui appartenevano gli esseri androgini.


Ai miei tempi gli uomini e le donne dello stagno di canne erano accolti nella sacra dimora di Inanna, non erano canne al vento in balia di una bieca discriminazione che, purtroppo, nei tuoi tempi moderni, sono costretti a sopportare.


Anche dentro la tempesta, il tormento, l’inquietudine degli animi umani, la dea continuava a costruire incessantemente il significato e lo scopo di ogni vita terrena, fu una divinità immanente, mai distante e sempre connessa agli eventi ciclici di nascita e distruzione.


L’amore che proveniva dal cuore di Inanna aveva il potere di abbracciare e contenere le forze opposte: la dea esisteva tra benedizione e maledizione, tra luce e oscurità, prosperità e scarsità, bontà e malevolenza, vita e morte.


La sua presenza era vivace, battagliera, tempestosa: donatrice di gioia, di bellezza e d’armonia, con le sue intenzioni sanguinarie poteva essere crudele fino all’inverosimile, spaventosamente feroce e inesorabile nelle sue richieste.


Essa aveva la volontà e la forza per maledire il raccolto, per versare sangue nei fiumi, per far abbandonare le stalle dagli animali e per portare le genti sul filo di un dolore insopportabile.


Con la mia poesia cercai di capire non solo l’intera portata di quella realtà alimentata e tenuta in equilibrio dalla forza degli opposti, ma anche di fronteggiare le mie ombrose contraddizioni, avventurandomi nel regno della mia vita interiore nella sua splendida e dolorosa complessità.


Imparai a percorrere le strade precarie della costruzione e della distruzione, maturando una sintonia talmente forte da sentirmi parte di Inanna, realizzando in me stessa uno stato d’essere che non era semplicemente umano, ma era partecipe della consapevolezza divina.


Riuscii dunque a stabilire con la mia dea un legame intimo, ma soprattutto imparai ad aver fede in qualcosa che trascende l’umanità e ad acquisire quella forza interiore per accettare tutti gli eventi devastanti dell’esistenza e resistere alle dure angosce emozionali, proprio come faceva la mia eroina.


Inanna fu la feroce dea guerriera che sconfisse una montagna da sola, quando gli altri dèi, apparentemente più potenti di lei, si rifiutarono di aiutarla.


Ebih era una montagna dalla cui eruzione avevano avuto origine gli dèi e osò sfidare apertamente Inanna e sovvertire il dominio duraturo della dea.


Quando l’ignobile montagna andò contro la sua volontà, Inanna si recò spontaneamente da An, suo padre - in alcuni miti veniva descritta come la figlia del dio del cielo An, mentre in altri appare come figlia di Nanna - ma egli non la sostenne.


Quando Inanna si preparò ad andare dal padre in cerca di aiuto contro la montagna ribelle, diede per scontato che il loro rapporto fosse saldo, non aveva ragione di credere altrimenti, ma egli, attratto dalla disobbedienza audace di Ebih, interruppe la sua alleanza.


Il suo rifiuto a stare dalla parte della figlia ebbe la conseguenza di scuotere l’ordine cosmico: nel momento critico del tradimento, Inanna s’innalzò in tutta la sua statura di dea che detta le regole e non cercò più il supporto di An. Da quel momento non prenderà più ordini da nessuno, governerà da sola e inizierà così la sua vita bastante a se stessa, superando la dipendenza di un padre ingombrante.
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